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%6 Minerva e lo Scimmione

sua fantasia, di confrontarli con la loro materiale
espressidne, e dal confronto elevarsi al giudizio.

E cosi via, ciascuna disciplina aveva metodi e
richiedeva attitudini speciali. Né parrebbe -che i
risultati di questa pluralith metodica fossero cattivi.
E finché i tedeschi non abbiano data la prova del
contrario a colpi di mortaro, il mondo seguitera
ad ammirare senza eccezione le opere di storici,
di crifici, di eruditi, come/Tucidide, Orazio, Poli-
ziano, Ludovico Antonio Muratori, Macaulay, Mi-
chelet, Giacomo Leopardi, nessuno dei quali, per
quanto io sappia, andd a bere I’ acqua della sag-
gezza sulle rive della Sprea.

Alla filologia sembrd invece che quella plura-
lita fosse deleteria, quelle opere manchevoli e da
dilettanti; e ai molti metodi sostitui dunque il
proprio, unico come il prezzo unico dei bazar.
It ben chiaro che chi impone il proprio metodo
® padrone, come chi impone le taglie a Bruxelles
@ padrone del Belgio. E quello che avvenne per
I’ antichita classica, si ripete’, su per gii, in ogni
altro campo di studi. E cosi, la filologia, a poco
a poco, da ancella divenne padrona.

La serva padrona.



